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COSTRUZIONI ROMANICHE SARDE 


L'ABAZIA 


L'arte magnifica che di sè riempì le città 
e fin i piccoli paesi della terra ioscana, fu 
ferace di frutti e splendida di ricchezze. 

Ma non solo potè esprimere i suoi concetti 
là ove nacque ed ebbe vita, ma valicò i con- 
fini, i monti ed i mari per arricchire anche 
altri modi di costruire, di adornare, di espri- 


DELLA SS. TRINITÀ DI SACCARGIA 


mere; ricca di novità e di personalità volle 
imporsi, e si impose, unendosi alle arti degli 
altri paesi che da lei appresero veramente ed 
in modo definitivo ciò che è bellezza, pro- 
porzione, misura, 

E principalmente nei paesi che maggior- 
mente subirono l’influsso dei toscani, perchè 


Le absidi ed il campanile 
dell’ Abazia della SS. Trinità di Saccargia. 
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mor 


La facciata dell’Abazia della SS. Trinità 


a Saccargia. 


da essi dominati, si sviluppò quest’arte, pro- 
ducendo opere che, se portano in sè l’impron- 
ta dei dominatori, sono però ricche pure di 
originalità che dimostra che i popoli e le re- 
gioni sanno pur dare sempre alle opere che 
sorgono fra di loro, qualcosa di sè. 

La Sardegna fu, durante la maggior poten- 
za di Pisa, allora grande città marinara, as- 
soggettata in parte a questa; e poichè proprio 
allora fioriva in Pisa l’arte del costruire, in 
nulla inferiore a quella dei Fiorentini o dei 
Senesi, anche in Sardegna troviamo opere che 
dimostrano ancor una volta la grandezza crea- 
tiva dei Pisani, unitamente alle capacità co- 
struttive dei Sardi, che non piccolo merito 
hanno nelle costruzioni predette, 

Ma assai diversa è la natura della terra sar- 
da da quella della terra toscana, e, poichè, a 
chi ben consideri, appare che la diversità del- 
la natura assai influisce sulle costruzioni, per 
poter ben comprendere quest’arte che chiame- 
remo Pisano-Sarda, dovremo renderci conto 
innanzitutto delle condizioni d'ambiente. 

Dovremo cioè prima di considerare la co- 
struzione che costituisce lo scopo del nostro 


breve studio, sapere che i Sardi contano fra i 
loro antichi, dei colossali costruttori, la cui 
potenza nel costruire opere megalitiche trova 
riscontro solo nelle costruzioni Micenee od 
etrusche, vogliamo dire delle costruzioni nura- 
giche; ma, senza soffermarci troppo su que- 
ste, vediamo la natura di questi luoghi: spes- 
so la terra è aspra e scoscesa, le coste cadono 
a picco sul mare, i monti s’innalzano in mez- 
zo a distese immense di terra, spesso bruciata 
dal sole, ove l’occhio si perde nella tristezza 
del suolo ricoperto per larghi tratti di cardi 
secchi, con rari arbusti qua e là; altrove im- 
mensi boschi quasi impenetrabili rendono va- 
rio il paesaggio, altrove ancora più radi bo- 
schi di sughero rallegrano la vista. Qui il de- 
serto, la steppa, là la coltivazione lussureg- 
giante; ma quasi dovunque l’aridità prevale 
sull’umido, e la terra si secca, e le vegetazio- 
ni languiscono, e fin le bestie soffrono e sten- 
tano ad arrivare di nuovo all’autunno; e lad- 
dove non manca l’acqua, essa è accompagnata 
da un flagello, la malaria, e le popolazioni 
si rifugiano sui monti sfuggendo il piano e 
l’acqua. 

In qualche luogo le case sono fatte di bloc- 
chi squadrati di pietra, in altri di mattoni di 
terra cruda, ed il contrasto anche nel modo di 
vivere e nel costruire l’abitazione, è sintomo 
chiaro della varietà di costumi e di abitudini, 
varie, nelle diverse parti dell’isola, 

E le case spesso sono isolate, cinte dai mu- 
retti a secco che sono quasi sacri in quella 
terra, e costituiscono, nella « tanca » il primo 
simbolo della proprietà; talora si raggruppa- 
no in paesi che raramente divengono grandi 
sì da assumere il nome di città, 

Pur tuttavia, nonostante questo senso di iso- 
lamento che confina il sardo in modo che la 
sua tanca sia un’isola nella sua isola, egli 
diventa un elemento della comunità dei vi- 
venti, quando si tratti di unirsi agli altri per 
partecipare alle manifestazioni religiose, © 
per dare il proprio contributo all’erezione de- 
gli edifizi del culto, 

Così, nonostante la natura spesso maligna, 
nonostante la scarsità degli uomini e dei mez- 
zi per lavorare, sorsero anche in Sardegna, 
soprattutto durante la dominazione pisana, 
opere degne di grandi artisti, e non solo 
in mezzo agli uomini, ove più urgente era il 
bisogno di un luogo ove poter onorare il 
Creatore, ma anche in mezzo alle campagne, 
in mezzo ai boschi, nei luoghi ove solo delle 
comunità monastiche potevano vivere, e, cosa 
notevole, sempre la costruzione si lega alla 
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Il pronao dell’Abazia della 


natura del luogo ove è sorta, nel colore del 
materiale da costruzione e negli elementi co- 
struttivi che la compongono, 

Così chi guarderà la chiesa di S. Maria del 
Regno di Ardara, ricorderà nella sua massa 
scura, le spoglie rocce della vicina Gallura, e 
la nera costruzione sembrerà a chi la guardi, 
trasportata da là, quasi l’artista, là si fosse 
ispirato, 

Così la chiesa di S. Pietro di Sorres nel suo 
complesso chiaro e scuro si addice all’alto- 
piano brullo e sassoso, e S. Antioco di Bisar- 
cio si oscura addossandosi alla pendice del 
monte. 

Come sempre gli artisti hanno cercato di 
ispirarsi alla natura e trarre da essa gli ele- 
menti più originali e sicuri. 

Perchè la natura insegna, e, colla varietà 
delle sue manifestazioni spinge ad una varietà 
di espressioni, colla vastità immensa di tutto 
ciò che è suo, ad una vastità di concezioni, 
colìa precisa cura di ogni particolare, coll’in- 
tonazione perfetta delle cose tra di loro, col- 
l’adattamento cromatico fin degli animali col. 
le piante e colle rocce, perchè non vi sia 
stonatura di colori; ed in ogni momento ed 
ogni luogo, ciò che può portare una nota men 
che bella è solo opera dell’uomo. 

La costruzione, il cui studio è lo scopo di 
queste note, non si sottrae alla legge comune 


SS. Trinità a Saccargia. 


di questo adattamento cromatico; essa sorge 
in mezzo ad una valle, in altri tempi laborio- 
samente coltivata, oggi quasi incolta. 

Essa è la costruzione sarda che con S. Pie- 
tro di Sorres, e forse più, assai più di questo, 
riprende le linee prettamente toscane dell’ar- 
te pisana, L’alterno motivo del bianco e del 
nero, che fa confondere ed insieme spiccare la 
costruzione sullo sfondo brullo della campa- 
gna, è lo stesso delle chiese di Pisa e di 
Lucca, 

Ma non sono più i motivi gioiosi delle 
opere delle belle piazze ove il gioiello, la 
Chiesa, spicca fra altri gioielli: il palazzo, 
il monumento, la fontana; qui è la costruzio- 
ne isolata; nel mezzo della campagna, ove in 
tanti posti basterebbe una Croce per inginoc- 
chiarsi e pregare, sorge la Chiesa. Non in mez- 
zo ad una piazza, ma in mezzo ai campi, to- 
sicchè l’uomo prega Iddio lontano dal ricor- 
do dei piaceri; non si esce dalla Chiesa per 
ritrovarsi nella vita gaudiosa, si esce per il 
duro lavoro. 

E’ l’opera severa di una congregazione di 
monaci che non di più potevano prendere a 
motto l’Ora et labora di S. Benedetto. E la 
preghiera unita al lavoro li ha educati all’a- 
more del Creatore ed alla terra, alla terra che 
dà, se è lavorata, che è generosa di cibo a chi 
a lei è generoso di sudore, Ora ci si presenta 


72 ARTE CRISTIANA 


TT 
L'ACEMMFEIE) 


Il pronao - particolare - dell’ Abazia della SS. Trinità a Saccargia. 


in mezzo alle rovine del suo monastero, ma 
sono proprio queste rovine, questi muri neri 
diroccati, questi archi mutili che fan risaltare 
di più ciò che rimane. Di una complessa co- 
struzione conventuale resta solo la Chiesa, ma 
è sufficiente, nella sua completezza, a farci 
vedere: stile, maniere, caratteristiche, di tutta 
la costruzione, 

In mezzo alle rovine scure la Chiesa s’in- 
nalza più lieve, 

Se la materia è dura, l’arte è leggera, ed 
il variare della pietra chiara e scura, del ba- 
salto e del granito, rende più agile la costru- 
zione perchè della parte di essa che spicca 
sulla campagna, solo il bianco si nota, della 
parte invece che ha per sfondo il cielo, spicca 
solo lo scuro, e questo è pregio notevole. 

La Chiesa ora è deserta; non più monaci 
operosi o solerti conversi si affaccendano in- 
torno alle cure del culto e al lavoro della ier- 
ra; solo un contadino semina, in qualche 
campicello intorno, un po’ di grano, 

Ma entrandovi, ce la immaginiamo viva; 
viva di una vita sua, attiva, sede di uomini 
industri ed operosi per un’idea; per la Fede. 
Ogni parte che considereremo, ogni partico- 
lare ci parlerà alla mente ed al cuore di un 
tempo lontano, espressione della generosità 
di uomini, di purezza d’intenti, di grandezza 
di Fede, 

Il pronao, che si protende davanti colie 
sue arcate, ed accoglie ed indirizza i fedeli 
è quasi il luogo ove si dimentica la terra, ove 
si sgombra la mente dei pensieri che non sia- 
no puri, prima di entrare al cospetto del Si- 
gnore, Gli archi sono pieni, sostenuti da co- 
lonne dai capitelli scolpiti con figure di be- 


stie, decorazioni allegoriche e di genere. So- 
pra il pronao continua la facciata: coronata 
da una doppia galleria, appare assai agile, 
coi motivi in cotto che costituiscono il centro 
di ogni archetto, 

A lato si innalza la torre: quadrata, con 
cornici a dentatura su tutti i lati, essa com- 
pie la costruzione che sarebbe troppo snella 
da sola. 

Qui tutto è romanico, perfettamente, as- 
solutamente romanico: gli archi a tutto sesto, 
le bifore del campanile, le gallerie, le file 
di archetti pensili che coronano le pareti e- 
sterne, Ma la costruzione, abbiamo già detto 
è agile, snella; il romanico, appunto per V'e- 
quilibrio fra il verticale e l’orizzontale non 
si slancia mai in alto con troppa forza: si 
distende, si posa prima, poi s’innalza, 

Qui, invece, la costruzione è essenzialmen- 
te verticale, E se questa all’esterno costituisce 
un pregio, internamente è un difetto, Le pa- 
reti risultano troppo alte; il tetto a capriate 
è stretto; c'è quasi un senso di angustia, man- 
ca la proporzione e l'armonia, Questa legge 
che indirizza ogni cosa e detta maniere e nor- 
me che non hanno fondamento su regola al- 
cuna, è dettata dagli artefici dal loro senso 
d’arte. Ed arte è appunto il risultato di ar- 
monia, proporzione, bellezza. 

All’esterno, per le sovrastrutture e gli ele- 
menti accessori, soprattutto per il campanile, 
la ristrettezza non si nota, anzi si fonde nel- 
l’insieme, 

L’angustia dell'interno è anche data dalla 
mancanza di luce; si prova una sensazione di 
freddo, entrando; l’occhio stenta ad abituarsi, 
e poi viene ferito dalla vista della nuda pare- 
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te. Poche feritoie lasciano passare un po’ di 
luce, che non basta ad illuminare gli ele- 
menti e soprattutto gli affreschi che rivestono 
l’abside centrale e che sono l’unica nota deco- 
rativa all’interno, 

La stessa pianta è strana, perchè la navata 
stretta si allarga in un transetto più vasto, e 
non termina in una sola navata, ma con tre 
che comprendono tutto il transetto, e danno 
a chi vede di dietro, un aspetto più solenne 
ed imponente all’insieme. 

L’interno dell’abside centrale è, come già 
abbiamo detto, interamente affrescato e la 
decorazione, per le caratteristiche dell’esecu- 
zione e per la varietà delle figurazioni, è cosa 
da notare, 

Gli affreschi rappresentano: in alto, nella 
conca, una mandorla multicolore entro cui 
siede il Cristo, E° il motivo comune del Pan- 
tocratore; il Cristo giudice che siede davanti 
ed al di sopra degli uomini. 

Ai lati quattro angeli: due in piedi e due 
in ginocchio, 

Le figure sono piuttosto di maniera, nes- 
suna esperienza anatomica, una certa ricerca 
di espressione. 

Di sotto, una zona è riempita dalla schiera 
dei dodici Apostoli in mezzo ai quali sta la 
Madonna. 

E’ chiara la incapacità nel rappresentare 
le movenze: la Madonna è avvolta in un 
manto che le copre la fronte ed in cui sem- 
bra raccogliere la sua umiltà e la sua gran- 
dezza; e la schiera degli apostoli le fa segui- 
to e corona e costituisce quasi la raggera al- 
la « piena di grazie ». E cosa singolare è 


l'armonia che spira da questo dipinto, data 
dalla teoria di figure simili, ma non uguali, 
nei panneggi, nei volti, nelle espressioni, nel- 
le movenze, dal seguirsi senza discordanze di 
toni, di colori, dal fondersi senza disaccordi. 
Capacità che riconosciamo solo agli antichi, 
di saper ottenere con semplici mezzi ed ele- 
menti, risultati che ci pongono dinanzi a con- 
cezioni ultraterrene, perchè gli atteggiamenti, 
singolarmente statici, assumono nell’insieme 
solennità, e pongono le figure rappresentaîe 
al di sopra del nostro mondo meschino, 

T personaggi hanno anche nella rappresen- 
tazione qualcosa di originale. La rappresenta- 
zione è ottenuta senza chiaroscuro, le pieghe 
delle vesti sono segnate da forti linee scure 
che hanno il pregio di staccare nettamente i 
piani e, se non riescono a dare l’impressione 
di volume e di spazio, pure danno la sensa- 
zione del distacco, con quell’accenno seuro 
che sa di ombra e non lo è anche ove ombra 
non ci deve essere, 

Sulle vesti chiare, le linee oscure sembrano 
quasi taglienti e staccano di più, E le vesti 
stesse, di diversi colori, danno un'impressione 
varia, che per nulla offende la ieratica calma 
delle tredici figure, Ed il pregio essenziale di 
queste è di non rappresentare uomini, ma 
santi. Non sono curate le vesti ed il corpo, 
perchè l’opera non deve suscitare godimento 
dei sensi, ma rappresentare, come rappresen- 
ta, un'idea spoglia delle sue sovrastrutture 
esteriori. 

Sono l’ambiente, l’espressione, la Fede, che 
ci fanno vedere ciò che gli artisti hanno vo- 
luto significare, perchè trascurando gli ele- 
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menti accessori sono andati diritti al loro 
scopo. 

Nella zona sottostante: una Crocifissione; 
ai lati scene della vita di N. S. Gesù Cristo. 

La Crocifissione è l’elemento centrale; su 
di esso s'impernia tutta la decorazione di cui 
costituisce il fulero. E, nella Chiesa, la Cro- 
cifissione rappresenta l’esposizione del punto 
culminante della Passione: la visione del tor- 
mento umano di Cristo, delle sue piaghe, del- 
la sua sofferenza, e di quello della Madre sua 
e dei Discepoli, 

E l’esser posto dietro la mensa dove si rin- 
nova ogni giorno il sacrificio divino, ha una 
importanza notevole. Il santo rito ripete ogni 
volta la Consacrazione e la Comunione, cioè 
i momenti più importanti della vita di N. Si- 
gnore, Ma questi momenti precedettero di po- 
co il sacrificio vero cioè la Crocifissione. È 
questo rappresentando, ci dice e ci rinnova 
agli occhi e quindi alla mente ed al cuore, 
che per noi tutto ciò avvenne, per la salvezza 
delle nostre anime, per il riscatto delle nostre 
colpe, 

Ecco dunque la funzione essenziale di que- 
sta rappresentazione, che fu riconosciuta ne- 
cessaria fin dai primi tempi della Chiesa, e 
sempre meglio rappresentata, col procedere 
dei secoli, 

Essa non è poi che un ampliamento della 
funzione del Crocifisso che è sull’altare, quasi 
una illustrazione, una spiegazione più vasta 
di questo. 

La Crocifissione che vediamo a Saccargia è 
un'espressione stentata ma impressionante. 
L'artista, nel tentativo di rappresentare il cor- 
po nudo, si sforza di ottenere il suo scopo, e 
l’ottiene con la maggior semplicità. Il colore 
del corpo appena si stacca da quello della 
Croce; il torace è solcato da linee più scure 
che rappresentano gl’incavi del torso e le pie- 
ghe della pelle, simili a quelle dei panneggi. 

Ma, mentre quelle distaccano dei piani di- 
versi, ed hanno quindi una ragione di essere, 
questi dovrebbero solo marcare incavi e ri- 
salti, e non toccano completamente il loro 
scopo. 

Chiara è la rappresentazione dello strazio, 
del tormento ottenuto col contorcimento del 
corpo che sembra cercare di strapparsi dallo 
strumento della sua tortura. 

Le scene laterali sono più complesse: c’è 
un insieme di figure che vorrebbero dar l’idea 
della folla, ma la rappresentazione è, come 
facilmente si può immaginare, infantile. 

L'artista, può ottenere da elementi 
semplici risultati di grande efficacia, non ot- 
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tiene invece nulla da scene complesse come 
questa. I corpi sono disposti su piani diver- 
si, perchè l’artefice non avrebbe saputo diver- 
samente rappresentare lo spazio interposto 
fra figura e figura, in modo che le teste delle 
figure retrostanti sovrastano quelle delle pre- 
cedenti, 

Le figure sono sproporzionate allo spazio, 
che è completamente occupato ed appare an- 
cora più angusto e ristretto, 

Due delle scene sono inquadrate da ar- 
chitetture che non riescono che ad aumentare 
il senso di confusione, senza ottenere alcun 
senso di solennità, nè, seppur rudimentalmen- 
te, inquadrare la scena in modo prospettico, 

L’opera si completa così, con queste deco- 
razioni che ne abbelliscono V’interno ed in- 
tegrano le impressioni e le sensazioni rice- 
vute all’esterno, 


Interno della Basilica della SS. Trinità 
a Saccargia. 


La Chiesa, pur mutila dalle costruzioni che 
l’accompagnano, è organismo completo, Sorge 
in mezzo alla campagna sarda, come un'isola 
bella in mezzo ad un lago monotono. 

E per noi è ricordo di un tempo passato e 
come tale sempre più bello del presente, per- 
chè di esso solo il meglio resta; è ricordo di 
una grandezza antica, è ricordo di sentimenti 
forti, di convincimenti sinceri, di operosità 
grande, 
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Pensiamola, questa opera, viva, di una vita 
sua intensa; pensiamola piena di monaci ope- 
rosi, intenti al lavoro ed alla preghiera. E 
nella Chiesa si leveranno i cori, e nella pe- 
nombra interrotta dalle luci dei ceri, vedre- 
mo agitarsi figure bianche, riunite a cantare 
le lodi del Signore. E dalle schiere al lavoro 
pure si alzeranno i cori, affinchè la preghie- 
ra non sia divisa dal lavoro, 

E questo senso di pace, di serenità tran- 
quilla, di calma di uomini non pressati come 
noi da mille necessità ed impegni, vani pur 
sempre, è caro a noi e ci riposa, 

E° lontano da noi, dalla nostra vita, ma 
ci piace come ci piace leggere le storie degli 
antichi, come ci piace ritrovarci negli ambien- 
ti da loro abitati, quasi i pensieri da loro 
avuti o le pene da loro sofferte, o le gioie da 
loro godute od i sentimenti provati da loro, 
li potessimo avere pur noi, e con loro godere 
e soffrire, 

Ma forse tutto questo non è che curiosità! 

Ci sentiamo sì legati ad essi dagli stessi 
sentimenti, dalle stesse idee, dagli stessi idea- 
li, e quando nella Chiesa il nostro pensiero si 
innalza riverente a Dio, è pur lo stesso di 
loro, ma noi siamo uomini diversi, non più ci 
sappiamo astrarre dalla vita o lo possiamo, 
perchè essa ci lega come un turbine impe- 
tuoso, 

Eppur vorremmo, ed invidiamo la pace di 
quegli uomini, la loro serena tranquillità, ma 
ritorniamo poi sempre nella nostra vita. 


FILIPPO CoPPADORO 


(disegni di A. Pettinaroli) 


i di] 


Resti dell’antico convento dell’Abazia della SS. Trinità 


a Saccargia. 
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LA MOSTRA D'ARTE SACRÀ 
A BERGAMO 


“L'arte a Dio quasi è nepote ha detto Dante: discendenza diretta, manifestazione in 
terra della divinità. Sacra, quindi, per natura. Quando poi l’arte vuol risalire alle sue 
fonti, diviene un fatto sacro dello spirito, perchè convalida una comunione con Dio. 

Di questo intimo afflato religioso non si aveva l’impressione in tutte le opere esposte 
nella prima mostra nazionale d’arte sacra a Bergamo: limitazione dovuta, forse, allo smar- 


rimento in cui ci travagliamo ancora, 


(foto Recalcati) 


Vanni Rossi - Madonna col manto rosso 
Prima mostra nazionale d’Arte Sacra di Bergamo. 
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(foto Recalcati) 
Giuseppe Luzzana - Fuga in Egitto 
Prima mostra nazionale d’Arte Sacra di Bergamo. 


E quale monotonia. Troppe Crocifissioni, troppe Deposizioni, nè tutte rese con sentita 
composta sofferenza; ma piuttosto in contorsioni spasmodiche, con volgarità teatrale. Il pre- 
valere dei motivi tragici è segno anch’esso di profondo turbamento interiore. 

E dire che l’arte italiana, con le sue mattinali. Annunciazioni e con le sue Natività 
felici, era una perenne glorificazione della vita! Fu la Spagna, che della religione predi- 
ligeva il lato cupo e i momenti dolorosi, a portare in mezzo a noi tanta esasperazione, ora 
rinnovata e diffusa dai luttuosi avvenimenti. 

Torni, con la pace nel mondo, la fede nella vita, e anche la nostra arte cristiana tor- 
nerà spontaneamente alle secolari tradizioni luminose. 

È noto che Michelangelo teneva la Bibbia tra le sue letture più care. Quanta fami- 
liarità hanno coi libri sacri molti artisti d’oggi, che intendono o pretendono fare dell’arte 
sacra? To credo che, se li avessero letti con più intelligenza e con più amore, certe aberra- 
zioni viste nella mostra non ci sarebbero state; ci sarebbero stati, invece, una più ricca 
varietà di soggetti lirici e drammatici e un maggiore rispetto per essi, derivante appunto 
dalla penetrazione e dalla comprensione del testo. Come conciliare talune deformazioni, 
imposte da mode e scuole, col tema liturgico, che vuole raccoglimento e reverenza? 

Tutte le tendenze erano rappresentate nella mostra, e fu bene perchè si potevano, così, 
fare confronti: accanto ad opere solidamente costruite e di robusta colorazione si notavano 
deficienze tecniche mascherate di falsa ingenuità; accanto ad astrattismi più o meno ermetici, 
vivi aneliti verso il ritorno all’umano. 

La mostra nazionale d’arte sacra a Bergamo non pretendeva risolvere il complesso 
problema dell’arte sacra, ma esserne un primo coraggioso tentativo. E raggiunse lo scopo. 

Dopo questa esperienza, orientati gli artisti verso conquiste più sincere e ritemprato lo 
spirito in un vivere meno ansioso, la nuova mostra d’arte sacra rivelerà sicuramente una 


coscienziosa preparazione formale, e una più serena confidente religiosità. 


TULLIA FRANZI 
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Luigi Ricchetti - Pietà 
Prima mostra nazionale d’ Arte Sacra 
di Bergamo. 


CONSIDERAZIONI 
SULLA MOSTRA D’ARTE SACRA 


E° stata indubbiamente una bella audacia 
quella della Democrazia Cristiana di Berga- 
mo nel voler allestire una « Mostra Naziona- 
le d’Arte Sacra » coll’espresso proposito che 
fosse la prima d’una serie, 

Si poteva temere un fallimento per scarsa 
partecipazione degli artisti, tenuti lontani sia 
dalle difficoltà del momento (alla distanza di 
un anno appena dalla cessazione di una guer- 
ra disastrosa, mentre l'attrazione e la preoe- 


cupazione di tutti è rivolta a tanti problemi 
assillanti), sia dall'obbligo di trattare il tema 
sacro (poco sentito da molti e poco. promet- 
tente per essi dal lato finanziario), sia dalla 
limitatezza dei premi in palio (non certo pro- 
porzionati agli oneri imposti dalla prepara- 
zione di opere di notevole mole, quali l’arte 
sacra esige), sia, infine, per certe particolarità 
del regolamento. 

L'essere organizzata da un partito politico, 
per quanto fosse stabilito che la giuria sa- 
rebbe stata apolitica, non poteva non gene- 
rare in parecchi artisti sospetti e diffidenze. 

La libertà stessa di partecipazione concessa 
agli artisti di ogni tendenza, giustissima e de- 
siderata dopo gli esclusivismi del recente pas- 
sato, poteva recare non piccole difficoltà, spe- 
cialmente in una città di provincia dove le 
rivalità e le recriminazioni fra i due campi 
nei quali, grosso modo, si possono considerare 
divisi gli artisti viventi, sono più vivaci e 
astiose, 

Anche la presenza di un « Teologo » avente 
diritto di escludere le opere giudicate non ri- 
spettose del tema sacro (e ciò indipendente- 
mente dal valore artistico) doveva certo sem- 
brare una imposizione seccante, una costrizio- 
ne antipatica della tanto conclamata libertà 
dell’arte, 

Il comitato promotore si studiò di appia- 
nare il meglio possibile alcune di queste dif- 
ficoltà. 

Così si stabilì che la giuria fosse democra- 
ticamente eletta dagli espositori stessi, impo- 
nendo però, allo scopo di impedire il predo- 
minio di una delle due tendenze in lizza, che 
si scegliessero due nomi da ciascuna delle due 
serle presentate dal comitato stesso, 

Ne uscì in tal modo una commissione giu- 
dicatrice composta da elementi certamente 
capaci dal lato tecnico e artistico (se non del 
tutto in quello sacro) e anche equilibrata, al- 
meno nel senso che, essendo bipartita, dovette 
procedere per compromessi ed evitare gli e- 
stremi opposti, 

Gli artisti dal canto loro seppero passar so- 
pra a molte cose, e, (non ostante l’assenza di 
parecchi fra i più in vista e più cari alla cri- 
tica oggi di moda) si presentarono in buon 
numero: più di duecento con 704 opere di 
pittura e di scultura, delle quali furono ac- 
cettate complessivamente 262, più alcune fuo- 
ri concorso, 
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Mario Restelli - S. Francesco riceve le stigmate 
La rappresentazione non svolge il tema 
Prima mostra nazionale d’Arte Sacra di Bergamo. 


La mostra, allestita in modo veramente si- 
gnorile in undici belle sale e rimasta aperta 
dal 14 settembre al 29 ottobre, destò notevole 
interesse, 

Non ostante tutto e per quanto parecchi 
critici l'abbiano di proposito voluta ignorare 
o trattare poco seriamente, si deve dire che 
essa ha raggiunto, in sostanza, gli scopi im- 
mediati che si era proposta; destare in molti 
artisti il desiderio di cimentarsi col tema sa- 
cro: incitarli a trattare l’arte sacra con se- 
rietà -di intenti così da non limitarsi a dare 
opcre vagamente religiose, ma possibilmente 
degne di essere esposte al culto; metterli in 
grado di studiarsi a vicenda in modo da per- 
suaderli che il contenuto di un’opera non è 
indifferente in ordine al valore artistico; dare 
al pubblico, e ai sacerdoti in particolare, la 
possibilità di formarsi un'idea panoramica 
del'e posizioni raggiunte dai vari artisti nel 
campo dell’arte sacra. 

Scopi immediati, ho detto, poichè lo scopo 
finale di portare l’arte sacra all’altezza spiri- 
tuale che gli compete non è sperabile di po- 


terlo raggiungere tanto presto. Se non si sono 
avute, quindi, delle opere assolutamente ec- 
cellenti specialmente dal punto di vista reli- 
gioso, certo si è potuto constatare della buona 
volontà in molti espositori, così da far desi- 
derare che questa rassegna si ripeta ancora a 
Bergamo nei prossimi anni, potendosene spe- 
rare qualche buon frutto, 


Giunto al termine di queste brevi note in- 
formative, mi avvedo che la mia conclusione 
ottimista è assolutamente contraddetta pro- 
prio sulle pagine di questa stessa Rivista, da 
uno che ha ben altra competenza che la mia, 
cioè dal chiaro G. Invitti, che nel numero 
precedente parlando della Mostra dell’Ange- 
licuam di Milano, dice precisamente che gli 
esperimenti del genere da lui fatti non hanno 
recato nessun vantaggio pratico « se non quel- 
lo di farci ben intendere, che colle esposizioni 
non si sarebbe mai potuto recare qualche con- 
tributo all’arte sacra ». 

Ed espone le ragioni, sia di carattere tec- 
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(foto Recalcati) 


Giovanni Avogadri - Tragedia di Salomè 


Prima mostra nazionale d’Arte Sacra di Bergamo. 


nico che spirituale, per le quali trova addirit- 
tura una incompatibilità fra arte sacra ed 
esposizione « che è ambiente esibizionistico 
mentre l’arte sacra rifugge dall’esibizione ». 

Le sue osservazioni indubbiamente sono 
serie, però io mi ostino a credere che qualche 
vantaggio, almeno indiretto, le esposizioni 
possono recarlo alla causa dell’Arte Sacra, 
così da giustificarne la ripetizione. 

Intanto l’autore riconosce egli stesso che 
« queste due manifestazioni... ebbero il van- 
taggio di scuotere un poco le acque stagnanti 
di un’arte moritura e di far conoscere l’auda- 
cia della nostra Istituzione ». 

Dunque qualche vantaggio si ebbe, e, sic- 
come l’arte sacra non è ora molto più viva, 
credo che esperimenti tentati con maggior 
esperienza, con precisi indirizzi e con tenace 
costanza potrebbero dare effetti tangibili. 

La cosa più importante (e più difficile), 
credo stia nel formare delle giurie di accetta- 
zione e di assegnazione dei premi composte, 
non da artisti e da critici più o meno in voga 
nel campo dell’arte profana ma da maestri 
provati nell'arte sacra, entusiasti di essa e, 


sopra tutto, bene compresi della sua alta mis- 
sione, 

Tali giurie, senza comprimere la persona- 
lità degli artisti, senza esclusivismi preconcet- 
ti, senza pretendere di creare una moda del- 
l’arte sacra, (ciò che equivarrebbe ad uccidere 
l’arte) potrebbero contribuire assai ad orien- 
tare gli artisti, a far loro comprendere che 
cosa, sopra tutto, si chieda perchè l’opera 
d’arte sia veramente degna di stare nel tem- 
pio. 

A Bergamo si è tentato di fare qualche cosa 
in questo senso, mettendo a lato della giuria 
un « teologo », col solo compito, però, di scar- 
tare le opere non rispettose del senso cristia- 
no; ma questo, mentre mette nell’imbarazzo 
il sacerdote che deve prendere da solo delle 
decisioni odiose, non è sufficiente allo scopo. 

Il suo compito è infatti soltanto negativo, 
egli arrischia di non essere compreso neanche 
dalla giuria e magari di tirarsi addosso le 
osservazioni dei superiori, come ha esperi- 
mentato G, Invitti, 

‘Penso invece che la sua presenza sarebbe 
utile se, anche senza diritto di voto, potesse 
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(foto R«calcati) 


Stefano Locatelli - S. Tarcisio 
S. Tarcisio non è morto ignudo 
Prima mostra nazionale d’Arte Sacra di Bergamo. 


direttamente collaborare con una giuria capa- 
ce e disposta a comprendere, 

Ma lo scritto di G. Invitti mi da l'occasione 
di esporre un’idea che, anche per averne fatta 
qualche esperienza pratica, mi pare non del 
tutto inutile. 

L'autore, infatti, nel suo articolo si indugia 
a spiegare «in quali effettivi valori consiste 
il sacro nell’arte » e lo fa magistralmente. 

Conclude che, essendo l’arte sacra « pre- 
ghiera rappresentata» l'artista deve essere non 
solo credente, ma ancora maestro dei credenti. 

E ancora « chi non ha fede non può pregare, 
chi non ha umiltà non può pregare, e non può 
pregare chi non ha la compunzione del cuo- 
re », perciò costoro non possono nè devono 
fare l’arte sacra. 

Per essere capaci di produrre delle opere 
degne del tempio, (diceva qualche giorno ad- 
dietro anche il bravo Prof. P. Bertocchi del 
Seminario di Bergamo, in un applaudito di- 
scorso su «la Bibbia e l’arte », tenuto all’e- 
sposizione bibblica, organizzata molto bene 


dall'Istituto Cattolico di Coltura Popolare di 
Bergamo), l’artista deve raggiungere almeno 
un certo grado di cristiana santità. Tutto ciò 
è verissimo; ma io mi domando: in pratica, 
oggi, come possiamo sperare di condurre tanti 
artisti a questa fede sentita, a questo intimo 
bisogno di preghiera che si manifesti nelle 
opere, a questa coscienza della missione d’a- 
postolato dell’arte sacra? Questo, a mio pare- 
re, si deve studiare, questo è il problema che 
oggi si impone in questo campo. 

Se ci mettiamo sulla porta del tempio per 
escludervi inesorabilmente tutti gli artisti che 
non sono a questa altezza spirituale, non do- 
vremmo forse rinunciare alla decorazione di 
molti di essi? 

Credo anzi che non ne potremmo costruire 


che ben pochi di nuovi, poiché anche l’ar- 


D) 
chitettura sacra deve essere preghiera, 
Spesso ci si è trovati nell’alternativa di ac- 
cettare degli artisti poco preparati spiritual- 
mente, o dei buoni cristiani poco artisti. 
Per me il secondo espediente è peggiore del 
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primo, perchè si otterrà, forse, così della pre- 
ghiera, ma preghiera ridicola, come quella di 
certi libretti di pietà, che urta e allontana. 

Bisogna dunque preparare gli artisti. 

Ma come, con quali mezzi? 

La via maestra sarebbe quella della ragio- 
ne; è infatti la fede « rationabile ossequium » 
si dovrebbe quindi elevare la coltura religio- 
sa degli artisti e invitarli a meditare profon- 
damente le verità evangeliche, così da inna- 
morarsene e da tradurle nella vita, 

Ma quanti artisti si può sperare di condur- 
re per questa via? 

Sappiamo che il Signore conduce le anime 
alia fede ed alla pratica generosa di essa per 
tante vie diverse e si serve spesso delle doti 
naturali caratteristiche di ciascuno. 

Ora, è certo che anche ai giorni nostri e 
nonostante le apparenze in contrario, gli ar- 
tisti si lasciano condurre dalla fantasia e dal 
sentimento più assai che dalla ragione; vo- 
gliono fare dell’arte e non della filosofia, 

Non sarà quindi più facile condurre gli 
artisti, almeno quelli che non sono troppo 
infatuati di se stessi, nè troppo ostinati nel 
far consistere tutta l’arte nella ricerca di 
preziosismi formali, di condurli, dico, a quel 
certo grado di santità cristiana, mediante l’ar- 
te sacra stessa? 

Date ad uno di questi artisti da svolgere 
sulle pareti di un tempio un tema continua- 
tivo, un poema sacro completo; aiutatelo non 
solo suggerendo le scene successive, ma cer- 
cando di fargliene penetrare l’intimo valore 
spirituale, ed egli non potrà non innamorar- 
sene e sentirsene a poco a poco migliorato. 

La mia poca esperienza mi ha convinto che 
gli artisti, in genere, quando alcuno si inte- 
ressa di loro e della loro arte, e si manifesta 
capace d’intenderli si mostrano riconoscenti 
e facili a legarsi di vera amicizia: non do- 
vrebbero allora i sacerdoti, specialmente i più 
colti, i più sensibili alle bellezze dell’arte, i 
più persuasi dell’efficacia educativa dell’arte 
sacra, avvicinare di più gli artisti, farsi loro 
sapienti collaboratori ? 

\Le opere religiosamente migliori e più ric- 
che di contenuto spirituale del passato non 
sono, infatti, il risultato di questa collabora- 
zione? 

Perciò a me sembra che invece di fare pre- 
diche e rimproveri agli artisti, noi sacerdoti 
e quanti altri intendono il vero valore e l’alta 


missione dell’arte sacra, dovremmo mostrarci 
più buoni con loro, più amici specialmente 
dei più giovani e seguirli con amore, senza 
comprimere la loro personalità, senza troppo 
preoccuparci delle loro particolari tendenze 
di scuola. 

L'altezza del tema, quando sarà da loro 
sentito, finirebbe, sono persuaso, per disto- 
glierli inconsciamente da quella mania di ori- 
ginalità voluta ad ogni costo, da quelle esa- 
gerazioni e stranezze formali, di cui ora mol. 
ti sono unicamente preoccupati. 

Ma si obbietterà: « quante opere religiosa- 
mente manchevoli ci daranno intanto gli ar- 
tisti». Meno sempre di quelle che ora ci 
danno per mancanza di questa cordiale assi- 
stenza, di questa collaborazione intelligente. 


Ma ritorniamo un momento alla mostra di 
Bergamo, La cosa più notata fu la grande 
uniformità dei soggetti trattati. Gli artisti si 
sono cimentati in gran parte con un tema 
poderoso; con il dramma più grande che il 
mondo conosca: quello della Passione di Cri- 
sto. Gesù deriso, Gesù alla colonna, Ecce Ho- 
mo, 16 fra Crocifissi isolati e Crocifissioni, 23 
deposizioni, 15 Pietà, aleune Via Crucis com- 
plete. 

Fu scritto da alcuno che ciò dimostra la 
poca cultura religiosa degli artisti che non 
conoscono la ricchezza inesauribile di temi of- 
ferti dalla S. Scrittura dell’antico e del nuovo 
testamento. 

Non mi convince: per poca che sia la loro 
cultura, bastava aprissero un manuale qualun- 
que di storia dell’arte per trovarvi tanti altri 
soggetti, 

Ammesso che, in generale, non sia stato 
il fervore religioso a guidarli nella scelta di 
un tema così sublime, vi sono altre ragioni 
adatte a spiegare questo fatto. 

Parecchi, io penso, non compresi della stra- 
ordinaria difficoltà di rendere degnamente la 
Passione di Colui, che se fu ridotto come un 
verme martoriato dal capo alla pianta dei 
piedi, era tuttavia sempre il Figlio di Dio e 
che la Divinità dovette pur lasciar traspa- 
rire tanto da rendere implacabili e folli d’o- 
dio i suoi nemici, scelsero questo tema perchè 
offre la possibilità di vaste composizioni, di 
scene ricche di movimento e di drammaticità. 

Altri lo sentirono conforme al momento de- 
loroso che i popoli e noi italiani in partico- 
lare attraversiamo e pensarono forse cristia- 
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Sandro Gallucci - Sepoltura di Gesù 
Prima mostra nazionale d’Arte Sacra di Bergamo. 


namente, che oggi tutti si ha bisogno d’innal- 
zare gli occhi al crocifisso. 

Qualcuno, ora che si parla di arte sociale, 
prese certo la Passione di Cristo unicamente 
come un simbolo delle sofferenze umane e 
vide in Gesù solamente un modello di com- 
passione, 

Che se uniferme è stata la scelta del tema 
più esasperatamente uguale è stata l’interpre- 
tazione di esso, 

Innumerevoli sono i sentimenti che di fron- 
te al dramma divinamente ricco di contenuto 
della passione di Cristo sorgono nell’anima 
cristiana, sicchè l’artista quando sia sincera- 
mente commosso, non potendo tutti esprimer- 
li insieme per la limitatezza della materia, 
può di volta in volta accentuarne uno più di 
un altro, pur rimanendo rispettoso della veri- 
tà storica, 

Invece la grande maggioranza ha sentito 
solo la tragicità del fatto, e, più 0 meno sin- 
ceramente, ha così forzato questo sentimento 
da giungere qualche volta a sopprimere to- 
talmente gli altri impoverendo, anzi defor- 
mando il significato della Passione del Cristo. 

Molti fra gli espositori non hanno visto in 
Gesù il Salvatore dell’umanità, il Redentore 
dalla schiavità del'peccato, il Consolatore de- 
oli afflitti, il Modello nel sopportare la soffe- 
elevazione e di 


renza intesa come via di 


santità, il Vincitore della morte, insomma il 
Figlio di Dio; l'hanno visto solamente come 
il condannato, se mai come un uomo ingiu- 
stamente condannato, come un grande sogna- 
tore ormai vinto. 

Non è un vinto — per citare un’opera che 
pur dimostra nel suo autore qualità non co- 
muni di artista — non è un vinto quel Cristo 
Crocefisso del Giaroli che appoggia desolata- 
mente la faccia come per un ultimo bacio 
sulla testa abbandonata del buon ladrone più 
disfatto di Lui nel suplizio? 

Un vinto ammirevole, se volete, perchè nel 
suo tragico destino dimostra ancora pietà per 
chi è travolto con lui dalla stessa bufera; ma 
nulla più di un vinto impotente, 

E se guardiamo all’opera che, per la mole 
del lavoro, per la serrata composizione, per 
la indubbia potenza tragica ha destato inte- 
resse forse più di ogni altra: la Deposizione 
del Sassu, non ci troviamo dinnanzi ad una 
interpretazione contraria alla verità storica 
e al sentimento cristiano? 

Il corpo di Gesù non è che quello di un su- 
pliziato fatto orrendo dai tormenti; Maria 
dagli occhi sbarrati di allucinata non è che 
una povera madre buttata per terra da un 
dolore senza luce di speranza; la Maddalena 
non è che una innamorata scossa dal capo ai 
piedi da una violenta disperazione. 
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Una delle poche eccezioni, che, non so co- 
me, non è stata notata da molti, è quella del 
grande Crocefisso scolpito in legno da Costan- 
te Coter. 

Gesù modellato in modo largo, semplice, 
nobile, è rappresentato giovane, sereno, direi 
affabile in un gesto che è di abbraccio: un 
tentativo, secondo me abbastanza riuscito di 
mostrarci nel Crocifisso, colui che ha sofferto 
con amore e nel quale noi possiamo trovare 
rifugio e salvezza, 

Concludendo: tutta questa povertà spiri- 
tuale, questa mancanza del sacro nelle opere 
a soggetto religioso dà molto a pensare, 

Se è vero che l’arte riflette le idee ed i sen- 
timenti dell'ambiente in cui gli artisti vivono, 
anche per tale segno noi dobbiamo misurare 
a qual punto di superficialismo religioso sia- 
mo giunti e dobbiamo sentirci spronati a cor- 
rere con ogni mezzo ai ripari, 

D'altra parte, se è vero che l’arte è pur 
sempre un gran mezzo di educazione sì ha 
una nuova conferma del dovere urgente che 
noi abbiamo di aiutare gli artisti a ravvivare 
la loro Fede e ad accrescere il loro amore 
per il bene, 


D. T. DoLci 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella Sistina 


Siamo al quarto parallelo tra la vita di Mo- 
sè e la vita di Nostro Signor Gesù Cristo, 

Il quadro allegorico dell'Antico Testamento 
svolge il tema della promulgazione della leg- 
ge del Signore sul Monte Sinai, data a Mosè 
nei comandamenti del decalogo. 


Il quadro evangelico svolge il tema del ser- 
mone della Montagna dove la legge viene 
perfezionata nelle beatitudini che rispondono 
ai consigli, 

Vediamo il primo quadro, opera di Cosimo 
Rosselli. Da parte nostra non ci attardiamo 
in considerazioni tecniche ed estetiche pre- 
mendoci maggiormente per il momento il filo 
dell’allegoria, 

Mosè è salito sul Sinai per comando del 
Signore che è sceso a Lui in una nuvola ac- 
compagnato da una schiera d’angeli ed è 
nell’atto di porgere le tavole sulle quali sono 
scritti i dieci comandamenti.. 

Sotto il monte sul quale è Mosè, in collo- 
quio col Signore, è rappresentato Giosuè, il 
giovane accompagnatore che è sostato come in 
meditazione in attesa del ritorno del Condot- 
tiero. 

Nel centro dell'affresco, in secondo piano, è 
rappresentato l’altare e sull’altare, poggiato 
sopra un candelabro, è eretto il vitello d’oro 
che i figli d'Israele, complice Aronne, stanno 
adorando, 

Essi hanno disperato del ritorno di Mosè, 
che troppo si è trattenuto sul monte, e pur 
sentendo ancora i lampi e i tuoni vogliono 
da Aronne il vitello d’oro e portano a lui 
gli ornamenti d’oro per la fusione dell’idolo. 

iPoche persone sono intorno all’altare in at- 
to di adorazione, il resto della folla si assiepa 
dietro e gira sul fianco destro fino ad arrivare 
sul primo piano, 

Ma tutta questa gente è indifferente, Anche 
qui è evidente come l’artista più che del tema 
è preoccupato di mettere in mostra molti ri- 
tratti, 

Dal lato sinistro altra folla è sorpresa dal- 
l'apparizione di Mosè che reca in ciascuna 
mano le tavole di pietra. Egli è seguito da 
Giosuè, Alcuni della folla fanno qualche atto 
di meraviglia, gli altri evidentemente sono in 
posa per essere ritrattati, 

Più innanzi, in primissimo piano, si vede 
Mosè che si è rivolto a destra verso l’altare 


N.B. - Nella puntata precedente del fascicolo (otto- 
bre-novembre) siamo caduti in uno strafalcione del 
quale non sappiamo darci ragione tanto è grossolano. 
Per ben due volte si è chiamata la schiavità dell’E- 
gitto, schiavitù di Babilonia. 
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ed adirato per la visione del vitello d’oro è 
nell’atto di scagliare a terra una delle tavole 
di pietra, 

La scena è di una freddezza glaciale, scon- 
clusionata, senza nesso. Non vi è alcuno che 
si commuova all’ira santa del Condottiero, ed 
anche Giosuè, che gli sta dietro, lo segue im- 
passibile incrociando le dita delle mani ab- 
bandonate sul grembo. Mosè stesso che sta 
scagliando la pietra, pare che non abbia 
neppure fatta attenzione all’altare e al vitello 
d’oro. 

A sinistra e a destra in ultimo piano son 
due scene che sembrano in miniatura e delle 
quali non è facile l’interpretazione, 

Alla sinistra come salendo in una valle ame- 
na, che nulla ha del deserto, si scorgono tende 
assai ricche e può darsi che l’artista abbia 
inteso di rappresentare il tabernacolo secondo 
le prescrizioni minute date dal Signore. 

Dal lato destro si scorge un panorama lon- 
tano che si perde all’orizzonte in un degrada- 
re di colline tra le quali sorge una città. Quale 
città nel deserto? forse l'Egitto abbandonato. 

Dinanzi alle colline vi è un agglomeramen- 
to di persone tra le quali pare di scorgere 
Mosè nell’atto di comandare che si faccia giu- 
stizia, ad una figurina fatta inchinare fino a 
terra dinanzi a Lui, Altre figure in armatura 
militare e con una specie di copricapo a co- 
rona, calano le loro spade nell’atto di uccidere 
altre persone che stanno loro appresso, 

In questi capi dell’Esodo si parla della ven- 
detta comandata da Mosè per l’abominazione 
del popolo. 

« E i figli di Lui gli si radunarono intorno 
e compirono la vendetta del Signore secon- 
do la parola di Mosè e perirono in quel gior- 
no circa ventitremila uomini ». 

Se questa è l’interpretazione della miniatu- 
ra lontana, non appare affatto la gravità del- 
l'avvenimento. 

A noi preme di considerare nel quadro la 
promulgazione della legge del Signore per 
la guida spirituale del popolo eletto in rap- 
porto col quadro che viene appresso, sulla pa- 
rete di contro, del sermone della Montagna. 


D. G. PoLVARA 


Gesù Crocifisso - Mario Negri. 


UN CROCIFISSO 
CHE È UNA PROMESSA 


Venne per trovarmi un giovane, ma essendo io 
fuori di casa, lasciò per me alcune fotografie, di un 
Crocifisso. 

AI mio ritorno me le trovai sul tavolo e le guardai 
con gioia mista a meraviglia. 

Finalmente, mi dicevo in cuore, finalmente un’o- 
pera che sente veramente lo spirito cristiano! 

Il mio fu un momento di entusiasmo che non mi 
lasciò nè riguardare ne ragionare. 

Ripresi più volte quelle fotografie e le ricontemplai 
e sempre le rigustai. 

Considerai Ja giovinezza di quel Crocifisso simile 
a quelle rappresentazioni musive antiche nelle quali 
il Salvatore è presentato in una perenne giovinezza. 
Ed anche questa ingenuità fanciullesca nel dolore 
mi rapì, perchè al dolore mi pareva che togliesse la 
base fisica e gliene conferisse un’altra tutta spirituale. 

Vidi in quel viso esanime l’entusiasmo giovanile 
disinteressato nel sacrificio che mi sollevò a pensare 
al Sacrificio dell’Uomo-Dio, Ipse tamquam sponsus 
procedens e thalamo suo; exultavit ut gigas ad cur- 
rendam viam, a summo colo egressio eius. 

Ritornò il giovane a trovarmi per fare la mia co- 
noscenza: egli è lo scultore Mario Negri. 

Che quest'opera sia profetica per il suo avvenire 
d’artista! ; 
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DOV’ERA E COM'ERA 


Un istituto femminile di educazione ebbe la grande 
cappella abbattuta dalle bombe; vi rimase in piedi 
solamente una parete laterale, 

La cappella aveva un banale carattere ottocentesco 
raffazzonato un po’ qua e Jà da tutti gli stili con pre- 
ponderanza rinascimentale. 

L’altare assai danneggiato era tutto di un freddo 
marmo di Carrara con ornamenti e dorature tanto 
meticolose quanto prive di senso spirituale. 

Sopra l’altare era appeso. un quadrone rappresen- 
tante la Vergine in atto troppo manierato di schiac- 
ciare il capo al serpente. 

Si trattava di una copia eseguita da una Suora. 

Quali decisioni aveva preso il consesso delle buone 
Suore per il rifacimento della cappella? State a sen- 
tire. Esse hanno ragionato così: 

Nella ccppella con tutte le allieve noi eravamo 
pigiate, perciò converrà ricostruirla più grande; di 
conseguenza decisero di allargarla e allungarla. 

Però vollero mantenere lo stesso stile perchè quella 
era stata la cappella madre della loro famiglia reli- 
giosa e pareva loro giusto di conservare il tipo con 
religiosità. 

Alla parete rimasta in piedi contro l’edificio, con- 
vento-scuola, erano rimaste addossate le lesene che 
sostenevano gli archi a scompartire la volta. Si im- 
piantarono su d’esse come prima, e si gettarono archi 
maggiori a raggiungere le nuove lesene costruite sim- 
metriche sulla nuova parete opposta. 

Il brutto carattere della cappella fu ulteriormente 
peggiorato perchè, ampliato l’ambiente, il ritmo delle 
campate apparve subito troppo breve in confronto 
dell’assieme e gli spicchi delle lunghissime lunette, 
salienti fino al colmo, apparve meschino meschino. 

La decorazione pittorica stando al carattere antece- 
dente sarebbe apparsa frivolissima e per risolverla 
si erano rivolte ad una ditta di verniciatori dando con- 
sigli le stesse suore professoresse di disegno. 

A questo punto però anche le suore capirono di 
non essere proprio sulla buona via e chiamarono un 
professionista competente d’architettura, decorazione 
e liturgia. Esposero le loro piccine idee col proposito 
di non mutare alcuni capisaldi e cioè mantenere come 
pala il quadrone ad olio, stare agli elementi decorati- 
vi della cappella distrutta. 

L’esperto chiamato a consulto incominciò a ragio- 
nare come liturgista dicendo delle necessità di porre 
sopra l’altare la immagine di Cristo Gesù come l’uni- 
co mediatore tra l’uomo e Dio. Sarebbe stato neces- 
sario rimuovere il quadrone, ciò che le suore non 
accettarono scusandosi col dire che quell’immagine 
era stata eseguita da una consorella pittrice, che era 
stata collocata lì fin dall’origine, che innanzi ad essa 
tutte avevano fatto la loro professione religiosa ecc, 
ecc. e che perciò il rimuoverla sarebbe stato equi- 
valente ad un piccolo sacrilegio, 

Il consultore propose allora un’altra idea, e cioè 
circonscrivere il quadrone tra le due lesene esistenti, 
continuare l'allacciamento della trabeazione proprio 
interrotta nel mezzo così che ne sarebbe venuto al di 


Gesù Crocifisso - particolare 


Mario Negri 


sopra un arco nel quale propose di dipingere la SS. 
Trinità. 74 

Il consultore s'indugiò molto a spiegare la bellezza 
di questa soluzione. 

L’Immacolata vista da Dio dall’eternità come la crea- 
tura fortunata che doveva schiacciare il capo al ser- 
pente e dare il Corpo al Verbo di Dio che si sarebbe 
fatto Uomo per redimere lumanità. 

Così sopra l’altare sarebbe apparso l’unico media- 
tore il Cristo, ed il Padre e lo Spirito Santo, cioè la 
Trinità Santissima a ricevere la mediazione per noi 
povere creature. 

Le esigenze liturgiche sarebbero state pienamente 
soddisfatte mantenendo anche il quadrone dell’Im- 
macolata. Anzi il consultore presentò addirittura un 
bozzetto di carattere umanistico essendo tutta la cap- 
pella d’un falso stile rinascimento. 

Il Padre ed il Figlio che sostenevano il globo del 
mondo entro il quale si intravedeva la figura dell’Im- 
macolata. Tra il Padre ed il Figlio aleggiava lo Spi- 
rito Santo. Di più a semplificare la decorazione della 
volta, diventata di proporzioni eccessive e molto tri- 
te, il consultore presentò un altro progettino nel 
quale eliminate tante false sagome dava solo rilievo 
agli archi ed alle modanature reali e segnava sem- 
plicemente i lunghi spigoli delle lunette con una 
sequela di fiori. 

La decorazione avrebbe potuto velare in parte la 
bruttezza dell’architettura e suscitare un po” di ca- 
lore nell’assieme. 


sodi viti ei 


ARTE CRISTIANA 8? 


LIB SRL ISTE 


Ma evidentemente i progetti non piacquero alle 
parecchie suore professoresse di disegno, perchè par- 
tito questa volta il consultore, accompagnato alla por. 
ta da molti ma e da molti se, non fu chiamato mai 
più. 

Ecco un caso di prima evidenza nel quale sarebbe 
stato assai opportuno, sotto tutti gli aspetti, che non 
si fosse applicato il criterio: dov'era e com°era. 

E’ vero che la inflessibilità delle Suore era moti- 
vata dai ricordi spirituali, che quella cappella era 
‘stata la culla dell’istituto, che davanti a quel quadrone 
tutte avevano fatto la loro professione religiosa, ma 
non pensavano che prima dei loro sentimentalismi 
avrebbe dovuto trionfare la purezza e la sensibilità 
della Santa Liturgia, perchè le vocazioni venture fos- 
sero richiamate a pensieri più profondi intorno ai 
misteri divini e perchè nell’istituto la gloria di Dio 
avesse a risplendere e a risuonare più grande. 


G. INVITTI 


IN PACE 


Padre Don GREGORIO MARIA SUNOL 
O. S. B. 


Abate titolare di S. Cecilia (Monserrato) 


La scomparsa repentina del caro Abate ci ha col- 
pito nel vivo del cuore. 

Egli era venuto a Milano chiamato da )’ Eminen- 
tissimo Card. Arc. I. Schuster a prendere le redini 
della appena sorta Scuola ufficiale di musica sacra, 
e quanto la seppe subito valorizzare e quanta com- 
prensione egli seppe suscitare per la nostra Musica 
liturgica Ambrosiana! 

Il suo arrivo seguò la cessazione del movimento 
sacro musicale iniziato dalla nostra ‘Istituzione per 
volere ed incarico del Card. Tosi con quattro uomini 
di valore: Mons. Andreoni, il maestro Ramella, il 
maestro Bas e il maestro Sesini. 

In questo movimento ambrosiano noi abbiamo fatto 
la parte di annunciatori come il Battista, e come lui 
abbiamo dovuto scomparire all’apparire della Luce. 
Ma Sufiol, come pochi, comprese la nostra posizione 
ed i nostri sacrifici e ci circondò di vera e santa 
amicizia. 

11 Signore lo benedica e lo introduca a cantare 
veracemente le sue lodi in eterno e dia anche a noi 
la Grazia di essere con lui un giorno intorno al 


trono dell’Altissimo. 
Ed 


TEM DE 


CESARE ALBERTINI 
Casa,, Milano. 


- L’ideale della città - Editrice “La 


« Introduzione all’urbanistica,, - Tip. 
Monza. 


Artigianelli, 


L'autore nella prima monografia dopo di aver ac- 
cennato alle città antiche, medioevali e moderne. 
passa in rassegna i tipi della città futura mettendone 
in rilievo i pregi e i difetti e suggerendo le migliori 
adozioni che nella seconda monografia vengono chia- 
rificate in base ai concetti della scienza urbanistica 
e all’analisi degli elementi che ne formano lo schema. 


Mario TevarorTto - Camini - Quaderni di Domus - 

Milano. 

I sistemi moderni di riscaldamento non hanno sop- 
presso del tutto il camino o focolare della casa, al 
quale si ritorna con senso di nostalgia. La sua siste 
mazione con criteri pratici, scientifici e poetici nella 
casa moderna è studiata su l’analisi di vari esemplari 
illustrati anche con particolari costruttivi. Novanta 
pagine con testo, didascalie, intercalati da numerose 
ed interessanti illustrazioni. 


QVESITI-PRATICI 


, 


Direzione della Rivista Arte Cristiana 


Ho bisogno di un consiglio da parte della cara 
Rivista. 

To ho avuto l’incarico di costruire una chiesuola 
per una frazione della mia parrocchia rurale. 

L’architetto incaricato del disegno mi ha studiato 
l’absidiola di forma poligonale, egli dice sull’esagono. 

Un confratello che si interessa di cose d’arte mi 
spinge ad insistere presso l’architetto perchè me la 
voglia invece studiare in forma semicircolare. 

Anche a me piacerebbe maggiormente questa se- 
conda soluzione, ma non ho sufficiente competenza 
e desidererei il consiglio persuasivo della Rivista. 

Ringraziando in anticipo mi segno obbligatissimo 


Sac. D. Giovanni BorcHI 


RA Lan ra AIZIE TIA PERA 
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